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UN BRANO DI GIUSEPPE GARIBALDI. .. 

F I D U C I A 
NELL'ITALIA 

Il brano che «jul pubblichia
mo r (ratio tìulte • Memori» » 
di Gfu*ej>j>e Ourlbaldl, notte 
Oliali l'Ero» ha fedelmente ri-
costumo — con drammatici 
acei'Hfi — la «(orla della tua 
tptnultuosa l'Ila al «cru't'o 
dr'la libertà d'Italia. L'epoca 
alla quolp la papina ti rl/e-
n^cc e gtieila preceffente PS 
/odoralo tfiu, di<(a della prò-
cliiiiuuione di'lia fterrtibbllca 
Humana AC't ej proulnre 
poiili'irle il)'"•'/•e dalla Lopio 
?ir parlila/dina, il imi (lavano 
le rlctioni i>''i t <icjm'(ill all'i 
Costituenti Hnmnrta. A quei! • 
r/ciinnl, in nai-'lcolarc, (Jnrl-
btititl si rl/criscc 

Fu r idormiss imo il tempo noi 
riunirò |>ii»iiur"iu mill'Appi-iinino 
v inolio vi MIFIWM- In nonio: lini 
rwcoplioii/(i nooviitii in Miiceiu-
t.i fu inni Ff-ln odo oi rtanrt'i itul-
lo pone Miffolli1. I MiK'ornli'*! non 
holo oi IH-I MIMTO OOIIIO frutolli. 
UHI ci supplii iirono a rimanoro 
nollii loro città, -ino a nuova ili-
fipiisi/mnc il.'l L'o\ornoj v sitt'omi' 
il no^lm df.tino n l'orto di For
ino non mova nitro opirt'lto elio 
di iilloni,mnrei (In Roma, urti t'ho 
ci troviivuinu coll'Apponninu trn 
noi o lo metropoli, non fu dif
ficile al popolo di Mnceratn ln 

oltonori1 In portnnnonza nostra in 
queliti città. 

In Ma<ornili si trattò di vestir'' 
In L'CIIle. e trin/ie nlln Inlonn VII 
Imi In dotrli iihitnnti od HIIO DOIII 
minNtrti/iiiiii del mini^loro. vi M 
ì«ei MIIIIO (pitiM coinplotumonto 
In quollo hlo*so' tempo si proce
dette alln clrrione di deputati 
nlln Costituente, ed i nostri mi
liti furono oliiamati al voto. 

1 deputati alla Costituente! E 
fu -.pettncolo innestino quollo dei 
fidi di Riunii oliìnmnti nuova 
niente ni min ir! dopo tanfi secoli 
di servaggio e di pro-slrn/Jonp *ot-
to il giogo nefando dell'impero 
e quello, pio vergognoso ancora. 
dell'i liocrn/ia papale. Sen/a tu-
umili, senni pacioni. fuori di 
quollii por In libertà e per la pa
llia redenta! Scnra venalità, «cu-
7ii ptefotti o birri che violentas
sero In libera votn7Ìone delle gen
ti. si ("scimi la «nera hiii/ionr del 
plebiscito, e non vi fu esempio 
nelln Stato d'un voto compro, di 
un cittadino che si prostituisse 
al piidroiuiggio del potente. 

I discendenti del gran popolo 
mostrarono il discernimento de
gli nvj nello scelta del loro rnp-
prc-entnnti. ed elessero tali uo
mini da onorare l'umanità in 
(in.dunque pnrte del mondo! Uo
mini di tal coraggio che non ce 
dewi a quello del Senato antico. 
o dei moderni parlamenti della 
Klvo/ia e della terra di Washing
ton? Ma l'odio, la gelosia, la pau
ra della moderna canaglia di po
tentati e di preti non dormiva
no: spaventati dal rinascimento 
della temibile rossa dominatrice. 
c-si si collegarono subito per re
cidere i ricomparsi germogli di 
lei. quando teneri ancora ed in
capaci di seria resistenza. 

Abbi speranza, ItaliaI e nel pe
rìodo d'afflizioni ove codarda
mente t'han tenuto e ti tengono 
tuffata i prepotenti di fuori * t 
ladri di dentro, non perderti di 
fiducia: nnn e tutta morta la bel
la gioventù che ti difendeva «al
l'» barricate di Bre«eia, Milano. 
Cn«nIo. ni ponte drl Mincio, «ili 
baluardi di Venezia, di Bologna. 
d'Ancona, di Palermo, nelle stra
do di Napoli, di Messina, di Li
vorno, là sul Gianicolo e nel Fo
ro della vecchia capitale del mon
do! F-̂ a è sparga sulla superfi
cie del globo dall'ano all'altro e-
mi^fero. ma tutta palpitante di 
un amore per te che non ha u-
gua!c. e per la redenzione tua. 
che non capiscono i freddi spe
culatori o patteggiatori delle tue 
membra e d«*I tuo («angue, e che 
non capiranno «monche il giorno 

del lavacro delle sozzure con cui 
l'hanno contaminata! 

Non perderti di fiducia! Quel-
'o genera/ione, incanutita oggi 
Millo || «nlo cocente delle batta
glie, Apparirà nlln vanguardia 
della tua nno\a generazione cre-
vciiitn all'odio od alle fucilate del 
mete e dello «.(muterò, ringagliar
dita dui ricordo di tanti oltraggi 
o d.illn \eudetla dei tanti pati
menti sofferti nel carcero e nel
l'esili» 

I 'Italiano non si ullotlu nel bel 
clima straniero, ai vvr/\ di gen 
Iile straniera, né si trapianta per 
xenipre in altra terra come i figli 
del «ettentrlone. Fsli votela, pas-
seL'iria tetr». meditabondi! sulla 
terra altrui, ma gin in nini lo nb-
b.mdonn la brama di rivedere il 
sii» paese bellissimo e di com
battere per redimerlo 

Nessuno su )n dmola del pe
riodo di degradazione in cui ti 
ravvolgi. » Italia: ma lutti ben 
smino che non lontana è l'ora so
lenne del risorgimento. 

FIRENZE — Un momento della stilata di modelli che hn avuto 
lungo per l'apertura della Mostra Bastonale del lavoro femminile. 
La manlfeitailone prelude al secondo Incontro di primavera, In

detto per la Une del mete a Bolocna 

UN ARTICOLOI.DI .RANUCCIO BIANCHI BAND1NÉLL1 
: i 

Incontro con gli Etruschi 
Una mostra di scultura d'eccezione a Firenze - Le credenze popolari sul nostri antichi pro
genitori - Squisite decorazioni e immagini piene di forza - L'avvioinamento del pubblico 

Quando si pronunzia la parola 
Etruschi, si ha subito un'idea di qual
che cosa di molto antico, di miste* 
rioso e anche un poco inquietante, 
come quando ci ti avvicina alla ma
gia. Le incertezze che ancora esì
stono nel campo stesso degli studiosi 
arrivano al pubblico, ogni tanto, con 
notizie di improvvise scoperte, che 

Eoi si rivelano fallaci. Non si sa 
ene che gente fossero questi Etru

schi, e nemmeno come neno spariti 
d'un tratto, assorbiti nel dominio ro
mano, lasciando solo tracce della lo
ro esistenza nelle mura che Scingo
no colli maremmani dove pascolano le 
vaccine, o nelle grotte, dove sedili 
e soffitti a cassettoni incagliati nel 
tufo sembrano suggerire una strana 
vita sotterranea. 

Nelle nostre campagne, tutti han
no sentito parlare di te«ori nascosti, 
di tesori trovati, e della « chioccia 
col pulcini d'oro», e della «tomba 
della regina », o del guerriero con le 
armi di bronzo sepolto sotto l'ulivo: 
o del cacciatore che entrato in una 

forra a cercare una lepre che credeva | mente penetranti certi sguardi fatt 
colpita, ha incontrato un lastrone di 
pietra ritto come una porta e, tco* 
statolo, ha intravisto, sui banchi di 
pietra, distese nelle lòre vesti, con 
ghirlande sulla testa, figure umane 
che, al primo soffio d'aria, ai tono 
polverizzate lasciando, tra I vasi di 
terra nera, soltanto I teschi e le os
sa. Gli F.rriischl, questi. In Toscana, 
nel Lazio, in Umbria, Il popolo 11 
conosce; sa che sono l suoi progeni
tori. Ma li conosce per sentito dire, 
soprattutto. Tra la gente istruita, 
tra gli intellettuali, ci sono alcuni 
che a sentirli nominare torcono II 
vjto con disgusto come dinanzi alle 
co«e grossolane e volgari! altri vi 
sono, invece, che li ammirano a li 
temono più vicini di spirito che non 
i greci perfetti e I romani Imperlali. 
Molti nostri scultori, facendo finta di 
niente, sono andati a imparare da 
issi certi trucchi del mestiere» come 
trattare la creta, come tagliare la 
pietra tenera, come rendere Urribll* 
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TUTTA UNA REGIONE SEGUE L'EROICA LOTTA DI CABÉRNARD1 

Anche i signori con P Aurolia 
danno ragione ai "sepolti vivi» 
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Uva telefonata difficile - Colloquio con un agricoltore - "Ce la faremo?,, - La Montecatini al bando 
1 manifesti del Comitato cittadino smentiscono quelli della G1SL - Quando l'anticomunismo va in pezzi 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CABERNARDI. giugno. 
— AJu non hat /iato? — faceva 

in loHluitaiun appena percetltblle 
e carica di rimprovero, la Voct 
dello stenografo. 

— Sto gridando! —• urlavo con 
quanta forza avevo in corpo — 
Sei sordo? MI «enti? 

— Appena, appena. Grida più 
forte! 

— Va bene. Andiamo avanti: la 
miniera di Catiernardi... 

— Come? La miniera di San 
Bernardo? • 

— Nossignore! Di CabirnartH. 
C come Catania, a come Ancona, 
b come Bologna... 

— Pronto. Pronto. Ha finito tH-
anore? 

Era la noce calda, suadente, vi
cinissima della telefonista che mi 
interrompeva ancora una volta 
nel momento più critico. 

— Non ho finitoì Laici aiono-
rina/ Lasci/ E come Empoli, r 
come Roma, come Napoli... 

Per trasmettere tre cartelle e 
mezza di corrispondenza impiegai 
oltre mezz'ora; quando finalmen
te riattaccai il ricevitore e aprii 
la porta della cabina ero disfatto 
é sudato come dopo un bagno 
turco 

Rivolsi un cenno di saluto alle 
telefoniate, che mi ptmrdavano 
male per aver tenuto cosi a lun-
00 occupata la cabina, e mi av
viai verso l'uscita; ma un timo
re gròsso, lucido, Con occhiali da 
sole e baffi, vestito di prieaolia t 
profumalo di lavanda, mi fermò 
con un torrieo e un getto della 
mano. -•" • 

Il prerao del concimi 
— Scusi, — mormorò con voce 

da cospiratore — come andrà a 
finire questa storia? 

— Quale storia, sianofe? — fe
ci io ancora mezzo stordito dal 
caldo e dalla mia stessa «oc*. • 

— Mi creda, senaa volarle, ho 

Àia r o n d a di nolie 

Il piccolo Pinay 
St dice chi l'on. Anarcolli, du

rante un trattenimento in essa et 
amiri. nxjrtndendo alle O»»*TT«?<O-
m di vn (murata demovritttano 
sulle suiti eej nouro cinema, o/re
so do./a Mata di ftlm rtah*l*'i del-
l ultimo anno, abbia n$j>f>tto più 
e fnrno irstitolmente: «T:a un arino 
I C O T U I I I I non avranno n u l a •> 
che Ure con 11 cinema it«.:ano ». 

La frese Ha facendo ti giro drg'i 
ambienti >-tnerratngrafi> i. e ne*-
«uno dvntta che Ané-eott< at>h a 
potuto ditta. Bitta legotre »f te-
de;e TI trattino che del g.omne sor-
iri**orelar«o e dal volto che cui*:e 
Indulgenza ». ha steso Vttaltcno 
r , . H ^ . i i -»*»T e»..*» • , . » » - » • -»»»— ^ V T e O 
p i u i H 4 « t i »>« • # • • » # y • » « > • »**-v a/*»»»-,-» • * » 

svila censura teatrale ter runnn-
ctrsi che questo ed altro ci si pvò 
attendere dal ragazzo pmd<g<o d'I 
la Tvctiderm del Consg' n Fgli 
p-nbnbilwtte. ha decito di s*,g«*re 
nel «?/o rofrpo fneeoMneHo. I esem
pio dei rraestro Pinay. per tare 
net riguardi del cinema, quello eh a 
i f a v u l i rUir-tfono a De Gaspert sn 
c<iT*ino fiarfonate. AndrentU forse. 
organizzerà retate per arrtitare t 
etneatti mmvnisti o quelli duna*. 

Va dunque. II wottosegrettrio ti 
è decito a prendere la parte dell MO
TTO tn-te del coraggioso eputtore 
del censore dalla grinta mdei*r va 
dunque alludono le rrmne f mot 
T'trtti mf «i.d rfinanrl 0<jh «ftirt 
f t« <«rJ'3 IStOM tU onorati rtt-
s orti alla Camera per difendere ti 
cinema italiano, pupilla dei suoi 
©<rHi smorti» Co*a lo spinge a que
sto* Forte è la pràtica tìt «ITI»»" 
anrtL roti * come il giocatore, cut i 

andato bene un colpo, due, d Ite. e 
ene pene nera, per piraart tutto 
sulla posta più grossa. SutTultmo 
numero di Belfegor. Luigi Musso 
esamina brevemente alcuni di que
sti colpi mancini, e st sofferma tut 
sopruso tacente che ha tolto a Lui
gi Chiarini té Strettone della urt
ate Bianco • Nero, per óarta in 
tneno ad un gerarchetto clericale. 
e K infatti n fascicolo recentemen

te appaino — dice Bu*to — reo* 
già t: segno inconronalMl*. dalia, 
premena veramente titeseenoente 
per confusione mentale ed krnoran-
xa OegU specifici pretaecot «et eoo 
nuovo direttore, alle acide edoo-
cfìe-rr» <(•!?• reclute della Qìor 
tu di A7ione Cattolica della cultura 
de^ncruttana ». 

r proprie con le parere eJf atteso. 
po.«t*a»no rispondere atro». 4*» 
drtortt e ffloststsmeiise ammonirlo: 
• Questo è uno dei tanti oasL frm-
visslmo »-eram«nTe per Chi ne> • 
cuore la cultura non a parole, tea In 
concreto, e la difende pubblicar 
mente e a vtv> aperto e non aotto-
Toce ucr paura di eeaert sentita 
da Gedda o da Oonella; per Chi 
del* :itena na un concetto un DO* 
pio torco di quel'o che non eie, U 
proprio litruinal* intuirne. Oggi 
la UNTià a voiena difendere sul 
•erio M i«pa di perdona; ma è • 
creole che chi paga — e per no
stra fortuna non sono pochi — non 
oaoe nel gioco di cruenti fondano 
comitati per avere una «erta lnte* 
vate e loft dt*po«l7lone. Ter Cfue-
«to nnn ce da disperare. Oiorno 
seria... ». 

L e, 
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C A B £ R N A R D I — tJna vfsloilé panoranjle* della miniere, di solfo della Montecatini 

potuto ascoltare tutto quello ohe 
lei diceva al telefono 

— Sfido io.., ' ' • 
— Ho capito che lei si inferea. 

sa molto di questa ttoria. Mi di
ca, dunque, ce la faremo o no? 
Lei che ne pensa? 

lo osservando il mio in tertocti-
torè pensavo con raccapriccio che 
avevo dovuto trasmettere una 
corrispondenza abbastanza coli/te
sa per suscitare la simpatia a la 
fiducia di lui. Mi chiese dove an
davo e ti offri di darmi un pai-
saggio mostrandomi un'AureUe 
nuova fiammante * 

— E* Sorte della Montecatini 
tei? — azzardai. 

— MI — gridò « tionorc indl-
gnato quoti gli avessi chiesto tè, 
per caso, era II bandito Giuliano 
redivivo. Allora ci pretentammo, 
* lui subito a chiedermi nuova
mente te a ce l'avremmo fatta». 
Ma I miei dubbi sull'artìcolo che 
avevo trasmesso permanevano. In 
generale, { ttonori con l'AureHe 
non guardano dì buon occhio, 
non dico foecupazfone di una mi
niera come a Cabernardi. ma 
nemmeno uno sciopero di pochi 
minuti Sentii cosi U bitogno di 
chiarire una buona volta ehi, se
condo me. ce l'avrebbe fatta. 

— Sono oiomaUsta — precisai 
— tono dell'Unità. 

— L'avevo capito/ — fece Ù ti* 
onore con ària di trionfo. — Mai 
come «nassa volta rumtè ala di
cendo cote sacrosante/ Però, pe
rò, te lei permette, !« vorrai da-
re qualche consiglio, to tono 
molto addentro alta quattone. 
Sono agricoltore, coma lei avrà 
capito, e poiseooo terre anche in 
altre Jone. Bene. Sa perché 
noialtri agricoltori, grotti a pie» 
coli, stiamo andando alla rovina? 
A causa detta Montecatini che fa 
tutto dò che vuota mentre 11 go
verno sta a guardare. Sé perché 
ora vuol far chiuderà la fnMicra? 
Per non far scender* i presti del 

' solfato di rame. 
— Lo so. T anche per questo. 
— E allora, caro lei, perche 

non scrive chiaro e tondo sul tuo 
giornale che bisogna Immediata
mente ntuionaltoare la Monta-
catini? 

Aprono gli occhi 
— Perché lo stiamo scrivendo 

da anni. 
— Ah, ti? Benissimo. Però ora 

é venuto U momento di insiste
re I minatori non debbono venir 
fuori dalla miniera se non * nt> 
tionalinata la Montecatini Sa che 
le dico? Io non tono mei andato 
d'accordo con i comunisti. Ma 
avena volta U benedico, E be
nedico anche la Camera dal La
voro. Cosi bisogna fare; agirà, 
lotterà. Cppoi «vesta Coetttv**o-
ne vogliamo attuarla? A 

Almeno per una votisi «Mila 
propria vita • ognuno di noi è 

accaduto di sentirti dire: — Ma 
te tutti i comunisti la pensassero 
come lei, io mi iscriverei subito 
al tuo Partito! — L'affermazione. 
in Un primo momento, vi lascia 
dubbiosi; poi riflettendoci, potete 
attieunra che i proprio cosi, un
ti, che siete voi a « pensarla » co
me tutti gli altri comunisti. 

Dopo di che può darti che il 
vostro interlocutore non corra af-
latto, come Ha promesso, alla più 
vicina scalone dei Partito per 
Iscriversi; ma certamente comin
cerà a dubitare di almeno una 
delle tue tante Idee sballate sui 
comunisti. 

Prendete il tipnore da me in
contrato all'uèctta dell'ufficio te
lefonico di Pergola, presso Caber
nardi. Per principio non è d'ac
cordo con i comunisti Ciò che 
vuole il Partito Comunista egli 
lo viene a sapere attraverso la 
lettura dei giornali governativi 
Lunghe letture di anni che a po
co a poco fanno di lui un antico
munista acceso. Poi un bel oiorno 
nella tona dove egli vìve, lavo
ra, possiede terre, tuccede qual
cosa. La Montecatini vuol chiu

dere la miniera e se ci rletce 
torà là rovina di tutta l'economia 
della tona e anche tua. CU ope
rai occupano la miniera. E il si
gnore con terre e Aurella Scopre 
che bisogna nazionalizzare subito 
la Montecatini e far rispettare la 
Costituzione. Crede che I comu
nisti solo da oggi ti battano per 
questo. 

Ma forte avviene sempre cosi 
quando ai va m un paese dove 
operai o contadini sono in lotta. 
Una tosa é leggere di Uno scio
peroio di una occupazione di ter
re che sta avvenendo in una lon
tana provincia, e altra cosa i vi
vere sul luogo della lotta. E* al
lora thè l'anticomunista onesto 
non lasciandosi imbottire la te
la da luoghi comuni e da falsità, 
ma seguendo anche i propri in
teressi, apre almeno per un mo
mento gli occhi e si dichiara d'ac
cordo. 

Quatto l'ho potuto cottatare in 
maniera impressionante nei po
chi giorni In cui sono ttato a Ca
bernardi e ho poi girato per I 
paesi Intorno; Pergola, Sattofer-
rato. Arcevla, Fabriano, Ancona 

A Cabernardi, uno di quei gior
ni, arrivarono due dirigenti na
zionali inviati dalla Vii e dalla 
CISL. Vennero a dire the non 
c'era niente da fare, che bisogna
va rassegnarsi ad accettare i li
cenziamenti, che la Montecatini 
ha faptone. Pattavano come per
sone di un altro mondo. Lo ca
pirono e filarono via. 

Il giorno dopo in paese giunse 
un camion carico di viveri offerti 
al minatori dagli operai di Fa* 
brlano. Il camion era accompa
gnato da una delegazione di cui 
facevano parte, oltre il rappre
sentante della CGIL, anche quelli 
della CISL e della UtL di Fa
briano. 

Sui muri c'era un manifesto di 
quette due organizzazioni thè in
vitava a cessare l'occupazioni 
della miniera,' gli esponenti loca
li invece venivano a portare vi
veri ai minatori per aiutarli 

E a Pergola, non abbiamo forte 
letto, affissi gli uni a fianco de
gli altri, manifesti della CISL 
contro l'occupazione e manifesti 
dei Comitato cittadino di difesa 
della miniera tottotcritti dalla 
CGIL, dalla CISL, dalla VIL. dal 
PCI, dal PSI, dalla Democrazia 
Cristiana e da tutti gli altri par
titi? 

L'anticomunismo è facile farlo 
da lontano e In forma generica: 
diventa molto più difficile at
tuarlo sul posto e in relazione a 
precisi problemi. TI meno che può 
capitare è di apparire incoerenti 
o in malafede. 

RICCARDO LONGONE 

col succhiello, 
Ma io genere 11 pubblico ha poca 

occasione di incontrarsi con gli E-
trinchi; perche da nói il pubblico 
non freouenta I tnutel) e, a Firenze* 
se mai, gli capita di andare agli Uf* 
fili, piuttosto che in ria della Co
lonna dove 6 il museo archeologico; 
e a Roma, fra le tante coso da vede
re, dimentica facilmente| il museo di 
Villa Giulia, o, al Vaticano, quello 
che è detto il Gregoriano. Ma ora 
gì Etruschi hanno cominciato a muo
versi * da tutti questi muscii e da 
altri musei, sono stati mandati a Fi
renze dei pezzi di scultura. L'anno 
scorso alcuni pittori etruschi il fé-

dioevo e del Rinascimento, posta 
sul confine tra due mondi, quello 
Orientale mediterraneo a quello oc
cidentale a.lamico, alla base dei 
quali stanno tendenze e sviluppi dì 
civiltà diverse. Proprio per questo 
l'arte etnisca la tentiamo più vici* 
iia, piò « moderna ». 

Primo esperimento 
Questa mostra, promossa dalla 

Sopraintendenza alle Antichità del» 
l'Btruria e dalla istituzione fioren
tina della « Strozzina » si è aperta 
all'inizio del mrse (ma, come tutte 
le mostre che li rispettino, sta an* 
cofa adcjso ricevendo gli ultimi ri* 
tocchi) «d ha una importanza assai 

Due Intere province 
mercotedljn sciopero 
ANCONA. 11. — Le so**»trenmt 

della Camere Ceaiederall del La
vare di Aneena e Pesaro basso de
cise di proclamare lo Sciopero ge
nerale dei lavoratori del se iteri 
indasisiall dalle due pravtsee ter 
mereoledì lg glasso dalle tt alle 
U, In segno dì solidarietà Terse 
tli eroici minatori di Cabernardi 
che dal SS mateio al seme eeloota-
rieeseate aeaerrafllat! Belle) salsie
re per Impedirne la emobUltseJeae. 

LE PRIME A ROMA 

• Teste di veeohio*, scultura etroeca esposta s Urente 

crìro vedere In una piccola mostrai 
e quest'anno, in una mostra un po' 

CINEMA 

Desiderio proibito 
Quatto film affronta un tema 

qua&to mai nuovo. Inanejinetelo 
enunciato ceak l'eterna lotta tra 
U bene • il male. Il bene trionfa 
e a amie scoscesa*. Il bene e si 
male seco coosmioti nella sterna 
donna a distribuiti in equa misu
ra. Ln ragssss è quel che si di* 
ce une donna perduta, che ricatta 
alavnl ssstiul fiinori annunciando 
luì» ài *U«md*re un Limano. ÌU 
un florno uno di questi maturi 

>èai. iSTvos di impallidire v.si-
• saettere mono al por

tafoglio, eoeapis salti di gioia e 
sEsWsccs» teoeresnente la dona-». 
01 cavi tos Oijaaplicato dramme. Con 
morti a fatiti gravi, finche la can-
dids mnoosnaa dell'uomo. convin
ce la donna a metterti sulla ret
ta vis, e sd adotterò un bombino. 
Con 1 confetti finali e le punizio
ne «vi rnalvagl, a> chiude il film 
ambientato a Parigi e interprete-
to da NaaeMne Lebeau. 

1 e. 

. Sola col suo rimorso -
' Questo a la aaysaca Mesto da 
uà uomo ohe SÌ sia volato esodi-
care dalla soperchJerle deQs mo-
sjjje. In esso u\ « inatti descritto 
U nefiiwiafjls di una donna osto-
tlestsni ano riesce a erears Intor
no al marito una specie di 

na di vatro per poterlo dominare 
s suo plseJBMnto, avida di posses
so invldioes osi suoi successori, 
Cloe» mio alla esasperazione del-

sue sttrlbvzloni di moglie, fin
is il marno non aprirà gli oc

chi a non la sssosrs •sols col suo 
rimorso». La solita psicanalisi fa 
capolino alla fine quando giuni
ficherà il comportamento di que
sta moglie noioasasima con le con-
eueUt, settsmUeUaeha sciocchezze. 
In sala, intanto, I mariti gongola
no a, Indicando lo schermo, sussur
rano alla snogli contrariate: .Ve-
avu. sevo, tu sei eoaU... L'inter
prete è Jean Cxawtbrd, sempre più 
rinsecchite a incupita, p'.o che dal
la cattiveria e dall'avidità, dalle 
inevitabOe vecchiaia. Regia di Vin
cent mungasi 

La seconda moglie 
PsncoaanlisL qoalehe revolverata, 

un Incidente d'auto, OD paese della 
California abitato da sfaccendati, 
da ricchi riTlTgfliiiil da famosi 
erro Iteti! che aon si sa quando la
vorano, tana eredita in sospeso e 
un» abbraccio finale; tutto ciò è 
contenuto in La ssceiids moglie, 
tenuto s msmpsna teaiecoe dalmec 
caniamo corroso del «giallo-psico-

Questi film al s™i«f1I*no ormai 
tata a si sa hsalsslmo come co-
amdtno a sema gfalscooo, lo san
no aaobe I baesbtnl. Non si capi
sce, quindi, perchè seguitano s prò. 

durli in gran quantità: forse per
one credono ancora al soc«eseo del
la formula, senza sapere che ripre-
sentstl oggi — ad un pubblico mol
to più scaltrito e cosciente — La 
prima moplie, L'ombra dei stab
bio. Spellbound sarebbero accolti 
nulamente. Se c'è qualche cosa da 
rispettare, in questo film, è l'inter
pretazione elegante di Robert 
Toung e di Betsy Drakej la regie 
— molto primitiva — è di Sera. 

Notturno tragico ' 
Come se non bastassero j nume

rosi e scadenti «gialli» pro
dotti negli ultimi anni con inco
sciente dovizia, Hollywood — forse 
avvertendo quslchs buco profondo 
nella vita cultural* italiana — d 
invia anche I «gialli» dell'ante
guerra. Notturno tragico avrà una 
quindicina d'anni, a li dimostra. 
Etso ai basa cu una trovate che 
dovrebbe far venire 1 brividi e eh 
ai contrario, lascia perfettamente 
indifferente lo spettatore. Nel din
torni di Londra è stats uccisa una 
donna: la trovata consiste nel tal 
to che lo spettatore se chi è l'US 
tassino e aspetta il eoo piossln» 
misfatto in un crescendo d| «Indi
ti». Timidamente — ancora la 
•parta di cinema — la psicoanalisi 
ai affaccia alla porta par dirci che 
l'assassino è megalornans a sadico. 
Interpreti — sbiaditi — Robert 
Montgomery « Rosalmd RueseL 
Regia di Richard Thorpe. 

•ks 

due passi dalla cupola del Brunel 
letchL Merita il conto di vederla, 
questa mostra. Certo, ss uno comin
ciasse a poni dei problemi storici, il 
discorso ti farebbe difficile e lun-
co. E anche se uno ci andasse con 
o ipirito del critico e volesse dar 

sfoggio di bravura. Ma se ci si va 
con l'emozione di chi vuole avere 
un contatto diretto con un passato 
cosi intimamente nostro, cosi passa* 
no, talvolta, e cosi Inquietante, si rie* 
sce a riportarne un ricordo durevole. 

2600 aai» di età 
Davanti a queste sculture in pie

tra grezza, in terracotta, in bronzo, 
che vanno dal settimo al secondo se-
colo avanti la nostra èra e hanno, 
dunque, dal 1600 ai aioo anni di 
età, il visitatore resta colpito dal 
fatto che questi Etruschi sembrano 
proprio avere due anime diverse. Da 
un lato un temo crudo della realtà. 
un'aderenza sensuale alla vita, che 
accentua le pose rilassate delle fi
gure distese sui sarcofagi e la mol
lezza delle loro carni, o rende pun
genti i loro occhi, borraccinose le 
barbe, pesanti le mani Dall'altro, 
una raffinata eleganza di gesti nelle 
piccole statuette in bronzo, una pu
rezza di linea negli avori, una mi
nuta esperienza artigiana nel com
plicare le forme decorative e i det
tagli delle oreficerie ornate da mi
nutissimi granuli d'oro. Ora tagliano 
la pietra con sicura brutalità o din 
no colpi di stecca alla brava nella 
creta da cuocere, ora conducono con 
eleganza infallibile 0 segno con
tinuo del loro bulino sulla «aperti 
eie del bronzo. Accanto a opere 
squisite, si trovano opere di una 

Sofsolanità estrema, anche se piena 
vigore. E si ha sempre l'impres

sione che queste sieno delle improv
visazioni, non Q frutto di un con
sapevole impegno in un problema 
artìstico posto e risolto, se non alla 
prima volta, alla seconda o alla 
terza. Non c'è rrOappo interiore, 
e perciò opere distanti tra loro di 
secoli sono stranamente simili, a vol
te. Più che una civiltà ardstiea, è 
sn artigianeto di varia ispirazione, 
che lavora per eoa categoria ri 
stretta di persone o per compiti uf
ficiali, cosse le decorazioni dei tem
pli, di eezenskme per lo pra medasta. 
E i committenti erano stati, prima, 
ad tempi piò antichi, i rappresen
tanti delle grandi famiglie che do
vettero arricchirsi con estrema rapi
dità eoa lo sfruttamento delle mi
niere, esportando metalli e impor 
esodo ossero di tosso, cenvofjiasdo 
cosi verso l'Etreria ufiosal artistici 
diversi e modelli eterogenei, au 
presto poi esdosivamente greci. Qnìn 
di, dopo D crollo della ifrcaerta com
merciale, l'Etruria diventa uà paese 
agricolo, chioso m te stesso, e 
contatti BOB vanno più oltre la 
Camp»"u. PApulia, Roma. 

L'arte etnisca è, per un certo la->moado antico od anale ai 

superiore alla sua modesta estensio
ne: allo stesso modo come le diffi
coltà che i tuoi organizzatori sono 
riusciti s superare oltrepassano d'as
sai quel tanto di inesperienza che 
affiora nel suo allestimento. Ma è la 
prima volta che archeologi italiani 
li trovano ad affrontare un proble
ma per il quale i loro colleghi che 
si occupano d'arte del Rinascimento 
e moderna hanno ormai spesso rag* 
giunto una raffinata capacità: il 
problema, cioè, di porre a contatto 
del pubblico _ opere d'arte raccolte 
da varie parti e di presentarle fuo
ri dalla abituale inquadratura fissa 
eh un museo. 

Gli archeologi li lamentano facil
mente di non avere, in Italia, quella 
attrezzatura scientifica che sarebbe 
adeguata alle necessità dello studio 
e agli obblighi derivanti da un pae
se coi) ricco in monumenti de) pas
sato; ma poi fanno assai poco per* 
chi il pubblico, sulle cui esigenze 
si determinano poi, in fin dei conti, 
le azioni degli organi ufficiali, trag
ga un vantaggio, un piacere, uno 
stimolo da quella toro attività e ne 
valuti e comprenda l'interesse. Que
sta mostra e dunque un esempio, un 
primo passo, che vorremmo veder 
ripetere più spesso, e che, intanto, 
ogni museo potrebbe avviare desti
nando a mostre temporanee una sa
la nella quale presentare periodica
mente al pubblico pezzi scelti, in 
divetta e adeguata cornice e con 
quel commento che più venga in
contro alle curiosità del pubblico. 

Dinanzi a opere di una civiltà 
scomparsa, culturalmente e ideologi
camente lontana dalla nostra, 3 vi
sitatore chiede di esser preso per 
mano; e non gli basta una vaga im
pressione estetica, che finisce poi per 
concretarti netta esclamazione: «Pe
rù, quanto erano bravi, anche al
lora», oppure «erano più bravi di 
noi » (« Afa vedilo un po', eser em
piitilo, se mwjo lo po' fi 'mo «al-
pelliiio », come fa dire 3 grande 
poeta romanesco a papa Gregorio in 
visita agli scavi). Bisogna che 3 
pubblico non si fermi alla meravi
glia, ma sia portato a capire: e 
occorre, per questo, che trovi ri
sposta alle più semplici domande 
che gli Tien fatto di porsi: questo 
Oggetto, quando è stato fatto, e co
me, s perchè sf presenta in quel 
Ceno aspetto. 

Per Tane del Rinascane*: to, que
sta i dif Scolta di vinone «jsasi non 
esiste; esiste già per Para» medie
vale; e tn misura più grande per 
l'arte de] mondo amico: anche per 
quella, coriddetta dasaica, che sem
bra cod facile a comprendere, su. 
che pure lascia, in foodo, nello spet
tatore sensìbile ma non preparato, 
un disagio e scia msodaisfuione. 
Perchè? perche rane non è ratta 
oelle linee e selle massa, sei colori 
o nei votomi; l'arte se* è solo sa 
fatto formale, ma i Vetojttsnee» di 
una cultura, dt una società, da sa 
mondo, dei quali noi dettiamo co
noscere i presupposti per poterla 

I comprendere. Perdo forte dì qseJ 
I m n ù l i infù-A <U — t» aà « u u t i n 

to, mia eco rude e bereaxica delle 
«aedi dviltà artistiche che si svi
lupparono nel bacano orientale del lapparono nel 
ssedhcTrmaeo e Q cui fiore 
fs Torte della Grecia classica. Uà 
d'altra parte essa è la prima arte 
esrepse, nel sasso ristretto che si 
fsol dare a quatta tersi ise seogra-
fito qvaado si penso alTarte del Me

gli archeologi e 
appressata dal pssUtess 
avvicina rgl ìris. E 
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